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SCHEDE	ANALITICHE		
Parte Seconda – Secolo XX





Premessa	

Per comodità del lettore, si richiama qui dalla Parte prima la sezione
di Tabella con la cronologia delle principali alluvioni di Senigallia relative
al secolo XX.

TABELLA DELLE PRINCIPALI ALLUVIONI STORICHE DEL NOVECENTO

Anno	 Mese		 Giorno		 Gravità		 Principali	luoghi	alluvionati		
1904	 10 04 e 09-10 * Portone, Pace, Porto, Darsena
1905	 05 16 e19 * Triponzio
1939	 05 30-31 * * Porto, piazza Roma, Bettolelle
1940	 11 30 * * * Porto, via Carducci, Portici
1955	 09 11-12 * * * Porto, Pace, Ponte Rosso, fosso

Morignano (Ciarnìn), Molinello,
Portone, Borgo Bicchia, Vallone,
Brugnetto, Pianello e Casine di
Ostra, Monterado, Castel
Colonna, Ripe (Ponte Lucerta)

1955	 10 10-11 * * * Via Mercantini e IV Novembre
1976	 08 16-17-18-19 * * * Portici, Foro Annonario, Saline,

Ponte Rosso, Borgo Bicchia,
Borgo Molino

Tabella	1.	Tabella	cronologica	delle	principali	alluvioni	storiche	del	‘900	

Si  ricorda  che,  constatata  la  mancanza  di  una  scala  di  riferimento
scientifica delle portate e gravità delle alluvioni, come avviene invece per
altri bacini idrografici importanti, la tabella è corredata da una colonna
denominata Gravità in cui con dei simboli convenzionali (asterischi) si dà
una valutazione degli eventi sulla base delle conseguenze note, cioè
dell’estensione approssimativa delle aree alluvionate e della quantità e
consistenza dei danni prodotti.

*** indicano una portata eccezionale con danni gravissimi.
** una alluvione di portata grande e conseguenze gravi.
* una piena di portata minore e danni moderati.

Oltre alle alluvioni in tabella, si relazionerà anche su alcuni eventi
(1944, 1947, 1949, 1982, 1991) in cui le piene non si trasformarono in
alluvioni vere e proprie, ma sulle quali si è ritenuto importante di riferire.





1904:	alluvioni	del	4	e	del	9-10	ottobre	

Le tre successive ondate di piena che investirono Senigallia il 4, il 9 e
il 10 ottobre 1904 non sono rimaste tra le alluvioni più memorabili che
colpirono storicamente la città perché finora sono state poco studiate.

La Gazzetta	Ufficiale	del	Regno	d’Italia (GR) di lunedì 10 ottobre 1904,
nella rubrica Notizie	varie, pubblicò la seguente nota d’agenzia:

«I	danni	delle	 intemperie.  –  Ieri  (domenica	 9	ottobre,	ndr), a Senigallia, una
pioggia torrenziale, ininterrotta, ha provocato l’inondazione di estesi tratti di
campagna e di alcuni punti della città, producendo danni rilevanti»1.

Il 4 ottobre, dopo diversi giorni di dirotte piogge, il Misa inondò le
«parti basse» della città, come venivano chiamati i quartieri Pace, Porto
e la Darsena2.

La gente rimase bloccata nelle abitazioni «per modo che quegli
abitanti non possono assolutamente provvedere al più indispensabile
degli alimenti, qual è il pane»3.

La Giunta decise perciò lo stesso giorno 4 ottobre di fare

«prelevare dal locale Distaccamento di Cavalleria4 un’adeguata quantità di
gallette, e da altri panifici della città una corrispondente quantità di pane, onde
venire in soccorso delle famiglie povere impedite assolutamente a
provvedere»5.

Il maltempo non cessò e durante le piene del 9 e 10 ottobre i danni
maggiori si verificarono soprattutto nel borgo del Portone, dove il cavo
Penna esondò, allagando l’intera borgata di via Baroccio, dalla chiesa del
Portone fino all’altezza del Ponte di Mezzo, corrispondente all’incirca
all’incrocio attuale tra il viale IV Novembre e via Mercantini.

1 GR, 1904, n. 236, lunedì 10 ottobre, Notizie	varie, p. 4854, colonna 2.
2 Il Corriere	 della	 Sera	 (Corr.	 Sera),  13  ottobre  1904:  «I  danni  del  maltempo  nelle
Marche», p. 3,	riferisce l’ostruzione dell’imboccatura del Dock, dove il fango impediva
alle barche di uscire. Al Portone, Porto e al Borgo Coltellone molte case rischiavano di
crollare (vedi Fig. 2).
3 ASC-Sen, vol. 40, Deliberazione	Giunta	Municipale	Anni	1901-1905, 4 ottobre 1904;	vedi
doc. 1.
4 La caserma fu intitolata all’eroico col. Avogadro di Casanova solo nel 1908, nda.
5 ASC-Sen, vol. 40, Deliberazione	di	Giunta, 4 ottobre 1904;	vedi doc. 1.
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Fig.	1.	Borgo	del	Portone	(via	Baroccio),	cavo	Penna	e	Ponte	di	Mezzo	
(Catasto	Gregoriano	1818, AS-RM, Senigallia, Mappette, Portone	1, n. 076-1)

All’epoca era edificata solamente la zona sull’argine sinistro del cavo
Penna, dove la piena produsse un franamento dell’argine su cui erano
costruite 17 case, mentre la zona lungo l’argine destro era agricola.

«Stante il pericolo imminente della loro caduta», si rese necessario
trasferire 20 famiglie, circa 100 persone, nel convento dei Cappuccini di
proprietà comunale, sul colle dell’attuale Ospedale civile.
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In prossimità dei franamenti prodottisi lungo la sede stradale furono
poste tre lanterne a petrolio per segnalare il pericolo6.

Dopo le alluvioni nei quartieri e borghi divenne

«indispensabile ed urgente provvedere senz’altro all’ammucchiamento e
trasporto dei fanghi esistenti in città, come allo spurgo dei fossi chiusi e
all’appianamento delle fiancheggiature stradali in molte strade della città e del
territorio»7.

Tra le frazioni dipendenti amministrativamente da Senigallia la più
danneggiata fu quella del Vallone dove era crollato il ponte in legno che
collegava le due frazioni di Vallone e Cannella e dove erano straripati dei
fossati (non precisati) che avevano abbattuto un muro di protezione. Si
rendeva perciò urgente provvedere alla riparazione del ponte.

Anche in località Triponzio ai confini
con il Comune di Morro d’Alba era stato
danneggiato il ponte stradale in legno, ma
non in modo così grave come quello del
Vallone. L’Amministrazione comunale
decideva perciò di rinviare le decisioni
sulla ristrutturazione del ponte del
Triponzio ad un periodo economicamente
più favorevole per le finanze comunali8.

Il ministro Giovanni Giolitti inviò un
sussidio  di  L.  1.000  al  Comune,  ma  era
giudicato insufficiente ai bisogni9.

Nota	meteorologica	
Dalla Gazzetta	 Ufficiale	 del	 Regno	 d’Italia dei giorni successivi si

ricava che la perturbazione che investì Senigallia nella prima decade di
ottobre del 1904 era molto estesa e persistente nel tempo, perché colpì
diverse aree della regione Marche (Montefeltro, Pesarese, Anconitano,
Maceratese) e della Romagna (Ravenna, Forlì, Rimini)10.

6 ASC-Sen, vol. 40, Deliberazione	di	Giunta, 12 ottobre 1904, v. doc. 2.
7 ASC-Sen, vol. 40, Deliberazione	di	Giunta, 25 ottobre 1904, v. doc. 3.
8 ASC-Sen,  vol.  40, Deliberazione	di	Giunta, 25 ottobre 1904, v. doc. 3; Atti	Consiliari	
1905-1906, 29 marzo 1905, v. doc. 7.
9 Corriere	della	Sera, 1904, 10 ottobre, p. 3.
10 Per Senigallia,  ASC-Sen,  vol.  40, Deliberazione	di	Giunta,  v.  doc.  4,  5,  6.  Per le altre
località, GR, 10, 11, 12 ottobre 1904.

Fig.	2.	Corriere	della	Sera,	
1904,	10	ottobre,	p.	3.	
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In Romagna, in provincia di
Ravenna, in seguito alle piogge
insistenti erano in piena i fiumi
Lamone, Montone, Ronco, Fiumi
Uniti e Savio. Tra Sarsina e
Mercato Saraceno una corriera era
precipitata nel fiume Savio e tutti i
passeggeri (numero imprecisato)
erano annegati. Il canale di un
molino vicino a Coccolia (RA)
aveva rotto l’argine destro
allagando le campagne. Sempre a
causa delle piogge, il Marecchia nel
Riminese era straripato causando
gravi danni alle campagne ed
inondando la parte bassa della
città di Rimini.

Nelle Marche, nel pesarese,
vicino a Urbino, era straripato il
torrente Tenetra inondando il comune di Cantiano, senza però fare né
vittime né danni ai fabbricati. Le vie erano coperte di ghiaia alta circa un
metro; i pianterreni furono allagati e molti negozi subirono danni alle
merci.

Nell’anconitano, nei pressi di Fabriano, una frana caduta sulla linea
ferroviaria per Roma aveva interrotto il servizio passeggeri fra le località
di Albacina e Serra San Quirico11. In Arcevia parecchie case crollarono
fortunatamente senza provocare vittime e si riteneva necessario
l’intervento dell’esercito12. In Ancona città, a causa delle persistenti
piogge, si temeva il franamento della rupe di Capodimonte e il sindaco
doveva fare evacuare alcune case con l’aiuto dell’esercito13.

Nel maceratese la situazione più grave si ebbe a Recanati dove il 10
ottobre:

11 Il giornalista della GR, 1904, n. 237, di martedì 11 ottobre, p. 4895, c. 1, colloca
erroneamente i comuni di Albacina e Serra San Quirico in provincia di Ravenna anziché
in provincia di Ancona.
12 Corr.	Sera, 1904, 13 ottobre: «I danni del maltempo nelle Marche», p. 3.
13 Corr.	Sera, 1904, 13 ottobre, cit.

Fig.	3.	I	danni	delle	intemperie,	GR,	
12	ottobre	1904,	p.	4911,	c.	1.	
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«in  seguito  a  pioggie  torrenziali,  si  avvallò  la  via  San  Vito  e  crollò  una  casa,
seppellendo quattro persone, tre delle quali furono estratte ferite dalle
macerie; la quarta, malgrado l’attivissimo e continuato lavoro, rimase sepolta
fino a iersera. Nel territorio del comune di Recanati una donna ed un suo figlio
decenne furono trasportati dalla corrente. Essi sono stati ritrovati iermattina
cadaveri entro un fosso. A Recanati vi sono altre case che pericolano.»14

DOCUMENTI D’ARCHIVIO

Documento	1	
Deliberazione della Giunta Municipale del 4 ottobre 1904, oggetto: «Provvedimenti	

in	soccorso	delle	famiglie	bloccate	dall’inondazione»15.
«La Giunta, visto che per le dirotte acque dei giorni decorsi il fiume è straripato,

inondando le parti basse della Città e sobborghi, per modo che quegli abitanti non
possono assolutamente provvedere al più indispensabile degli alimenti, qual è il pane;

Ritenuto che è dovere imprescindibile di provvedere subito, stante l’impellente
bisogno;

Delibera
di prelevare dal locale Distaccamento di Cavalleria un’adeguata quantità di gallette,

e da altri panifici della città una corrispondente quantità di pane onde venire in
soccorso delle famiglie povere impedite assolutamente a provvedere.

La Giunta comunale.»
Firmato: Mengs (conte Carlo), Pambianchi (cav. Alfredo), Sani Maraffi (Stefano),

G(iuseppe) Magnoni Segret(ario).

Documento	2	
Deliberazione della Giunta Municipale del 12 ottobre 1904, con oggetto: «Sgombro	

di	 abitazioni	 pericolanti	 nel	 tronco	 superiore	 del	 Cavo	 Penna	 a	 sinistra	 del	 tratto	
compreso	tra	il	Borgo	Portone	e	il	ponte	di	mezzo»16.

«La Giunta
«Udita la relazione verbale fatta dopo accesso sul luogo dal Sig. Ing. Gerbelli Emilio

del Genio Civile e dal Sig. Zenobi Antonio Ingegnere comunale;
Ritenuto che dalla relazione suddetta risulta la necessità di provvedere allo

sgombro immediato delle abitazioni indicate in oggetto della presente, stante il pericolo

14 GR, 1904, 12 ottobre, Notizie	Varie,	I	danni	delle	intemperie, p. 4911, c. 1, v. doc. 6.
15 ASC-Sen, Deliberazioni	 della	 Giunta	 municipale	 Anni	 1901-1905, vol. 40, p. 34:
«Presenti i Signori: Mengs C(on)te Carlo, Sindaco; Pambianchi avv. Alfredo, Sani Maraffi
Stefano, coll’assistenza del sottoscritto Segretario (Giuseppe Magnoni di Osimo).»
16 ASC-Sen, Deliberazioni	della	Giunta	municipale	Anni	1901-1905, vol. 40, Anno 1904, p.
35: «Presenti i Signori: Mengs C(on)te Carlo, Rossini Attilio, Sani Maraffi Stefano e Negri
Plinio, coll’assistenza del sottoscritto Segretario (Giuseppe Magnoni).» Il Ponte di
Mezzo era situato sul cavo Penna all’incirca dove oggi si trova l’incrocio tra il viale IV
Novembre e il viale Giacomo Matteotti.
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Fig.	4.	Famiglie	da	sgombrare	e	ospitare	nell’ex	convento	dei	Cappuccini
(ASC-Sen, vol. 40, Deliberazioni	Giunta	Municipale	Anni	1901-1905, p. 36)

imminente della loro caduta, in conseguenza delle frane prodotte dalle alluvioni dei
giorni scorsi;

Ritenuto che a provvedere le abitazioni necessarie per coloro che dovranno
abbandonare i suddetti locali sia adatto e sufficiente l’ex convento dei Cappuccini fuori
porta Garibaldi17;

Visto l’elenco delle case pericolanti e delle famiglie in esse attualmente ricoverate,
redatto dagli Ingegneri sopranominati;

Ritenuta l’opportunità della nomina temporanea di un custode dei locali
provvisoriamente destinati a ricovero degli abitanti delle case da sgombrare e che
costituiscono  un  insieme  di  20  famiglie  con  un  complessivo  numero  di  circa  100
persone;

17 Porta Garibaldi, già Porta Cappuccina, fu abbattuta nel 1911 (ASC-Sen, Atti Consigliari
1911, 17 marzo, p. 119); è rimasto il nome all’attuale ponte Garibaldi.
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Vista l’opportunità di collocare intanto N. 3 lanterne a petrolio lungo lo stradale
franato di cui sopra;

Visto l’Art. 17 della legge comunale e provinciale;
Ordina
1º lo sgombro immediato dei locali dichiarati pericolanti e quindi inabitabili come

al seguente elenco: (Omissis, perché	segue	l’elenco	di	n.	17	abitazioni,	contraddistinte	dal	
numero	 civico	 della	 casa,	 dal	 cognome	 e	 nome	 del	 capofamiglia	 e	 dal	 numero	 dei	
componenti	ciascuna	famiglia,	vedi	Fig.	4) ed il contemporaneo ricovero delle famiglie
sopra elencate nei locali dell’ex convento dei Cappuccini;

2º  Nomina  provvisoriamente  e  fino  a  che  vi  sarà  il  ricovero  provvisorio  delle
suddette  famiglie,  un  custode  dell’ex  convento  dei  Cappuccini  nella  persona  del  Sig.
Garbini Eugenio e con l’assegno giornaliero di L. 2.

3º Autorizza il collocamento provvisorio di tre lanterne a petrolio lungo lo stradale
franato.

La Giunta comunale»
Firmato: Mengs (Carlo), Rossini (Attilio), Sani Maraffi (Stefano), G(iuseppe)

Magnoni Segret.

Documento	3	
Deliberazione  della  Giunta  Municipale  del  25  ottobre  1904,  con  oggetto:

«Provvedimenti	urgenti	per	riparare	i	danni	delle	alluvioni	del	4,	9	e	10	corrente»18.
«La Giunta, visto il rapporto in data 18 corrente dell’ufficio tecnico comunale, in cui

sono descritti i danni prodotti alle strade e alle opere pubbliche dalle alluvioni
succedutesi nella prima decade dell’andante mese, ed ascendenti alla complessiva
somma di £. 8.700 senza tener conto dello stato poco soddisfacente del ponte Triponzio
e della spesa che occorrerà per un lungo muro di sostegno – ora ceduto – nella strada
Vallone, sul fosso a monte della casa colonica Pongetti.

Ritenuto che alla ricostruzione dei manufatti ed altre opere danneggiate come al
citato rapporto, sarà necessario provvedere con stanziamenti straordinari nel bilancio
1905;

Che intanto sia indispensabile ed urgente provvedere senz’altro
all’ammucchiamento e trasporto dei fanghi esistenti in città, come allo spurgo dei fossi
chiusi e all’appianamento delle fiancheggiature stradali in molte strade della città e del
territorio.

Che la spesa per tali lavori prevista dall’ufficio tecnico ascende in totale a £. 3.500;
Delibera
in via d’urgenza di far eseguire gli indicati lavori di trasporto dei fanghi, spurgo di

fossi ecc. descritti ai N. 1 e 2 del richiamato rapporto dell’ufficio Tecnico com.le,
intendendo di provvedere alla relativa spesa – qualora sia possibile – con le economie
che  fossero  per  risultare  a  fine  d’anno  su  altri  articoli  del  bilancio;  e  ciò  non

18 ASC-Sen, Deliberazioni	della	Giunta	municipale	Anni	1901-1905, vol. 40, Anno 1904, p.
38: «Presenti i Signori: Mengs C(on)te Carlo, Sindaco; Pambianchi avv. Alfredo, Rossini
Attilio, e Sani Maraffi Stefano, Assessori e coll’assistenza del sottoscritto Segretario
(Giuseppe Magnoni).»
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verificandosi, di proporre a suo tempo al Consiglio com.le altri mezzi per coprire la
spesa.

La Giunta comunale»
Firmato: Mengs, Rossini, Sani Maraffi, G. Magnoni Segret.

Documento	4	
(Gazzetta	Ufficiale	del	Regno	d’Italia (GR), 1904, n. 236, lunedì 10 ottobre, Notizie	

varie, p. 4854, colonna 2).
I	danni	delle	intemperie. – Ieri (domenica 9 ottobre, ndr), a Senigallia, una pioggia

torrenziale, ininterrotta, ha provocato l’inondazione di estesi tratti di campagna e di
alcuni punti della città, producendo danni rilevanti.

Documento	5	
(GR, 1904, n. 237, martedì 11 ottobre, Notizie	varie, p. 4895, c. 1)
I	danni	delle	intemperie. – In seguito alle pioggie insistenti i fiumi Lamone, Montone,

Ronco, [Fiumi] Uniti e Savio, in provincia di Ravenna, si trovano in piena.
Le acque del Ronco minacciano di inondare la frazione Coccolia ove il Genio civile

sta costruendo ripari. Il tram proveniente da Forlì dovette retrocedere causa
l’allagamento della strada.

Una frana è caduta sulla linea ferroviaria fra le stazioni di Albacina e di Serra (San
Quirico, ndr),  provincia  di  Ravenna  (sic,  invece  i  due  Comuni  sono  in  provincia  di
Ancona, ndr), impedendo il trasbordo dei viaggiatori. Il servizio dei treni è limitato fra
queste due stazioni.

Una corriera che percorreva la vallata del Savio precipitò tra Sarsina e Mercato
Saraceno nel fiume, che si trovava in piena.

I passeggieri sono morti tutti.

Documento	6	
(GR, 1904, n. 238, mercoledì 12 ottobre, Notizie	varie, p. 4911, c. 1)
I	danni	delle	 intemperie. – L’altro ieri (10 ottobre, ndr),  a  Recanati,  in  seguito  a

pioggie torrenziali, si avvallò la via San Vito e crollò una casa, seppellendo quattro
persone, tre delle quali furono estratte ferite dalle macerie; la quarta, malgrado
l’attivissimo e continuato lavoro, rimase sepolta fino a iersera.

Nel territorio del comune di Recanati una donna ed un suo figlio decenne furono
trasportati dalla corrente. Essi sono stati ritrovati iermattina cadaveri entro un fosso.

A Recanati vi sono altre case che pericolano. Sono state prese misure per evitare
nuove disgrazie.

* Sempre a causa delle pioggie, il fiume Marecchia, su quel di Rimini, ha straripato
cagionando danni alle campagne ed inondando la parte bassa della città.

Il Prefetto della provincia visitò le località danneggiate.
* A Coccolia, in provincia di Ravenna, il canale di un molino ruppe l’argine destro

del fiume Lamone, producendo l’allagamento delle campagne, che sono rimaste
danneggiate.

* L’altra notte è straripato il torrente Tenetra, inondando il paese di Cantiano,
provincia  di  Pesaro-Urbino,  senza  però  fare  vittime,  né  danneggiare  gravemente  i
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fabbricati. Le vie sono coperte di ghiaia alta circa un metro: i pianterreni sono allagati e
molti negozi sono rimasti danneggiati.

Furono prontamente eretti argini e si poté così deviare il corso della piena, di modo
che ora le vie sono libere dall’acqua.

Documento	7	
(ASC-Sen, Atti	Consiliari	1905-1906, vol. 19, 29 marzo 1905, pp. 82-83: Punto 1

all’o.d.g. Deliberazione	della	spesa	per	il	ripristino	del	ponte	in	legname	sul	Misa,	presso	
la	borgata	Vallone. Presiede il sindaco conte Mengs cav. Carlo).

(p. 82) «Il Sig. Fazi (Antonino, ndr) chiede al Consiglio di voler dare la precedenza
sugli altri oggetti all’ordine del giorno a quello riguardante la spesa per il ripristino del
ponte in legname sul Misa, presso il Vallone abbattuto già dall’alluvione dell’ottobre
decorso. Egli dice che prima d’oggi non fece nessuna mozione in proposito, perché
nell’eseguimento di tale opera poteva rientrare anche un suo interesse personale
indiretto; ma poiché ora deve fare un grande lavoro di arginatura, dipendente appunto
dal modo con cui il sud. Ponte sarà ripristinato, e quel lavoro essendo divenuto
urgentissimo, così prega di voler accogliere la sua proposta.»

(Omissis)
«Si dà quindi lettura di una petizione firmata da numerosi abitanti della Borgata

Vallone,  in  cui  chiedesi  il  ripristino  del  ponte,  così  necessario  alla  viabilità  (p.  83)
pubblica, e della perizia sommaria dell’ufficio tecnico, contenuta nell’elenco dei lavori
straordinari da eseguirsi per riparare i considerevoli danni prodotti dall’alluvione
dell’ottobre 1904,  e che importa la spesa di  L.  600 usufruendo del  vecchio materiale
ricuperato, ed in buona parte ancora servibile.

Dichiarata poi aperta la discussione e nessuno prendendo la parola, il Sig. Sindaco
pone a voti la seguente proposta:

“Il  Consiglio  delibera  di  erogare  la  somma  di  L.  600  da  stanziarsi  nelle  spese
obbligatorie straordinarie del bilancio 1905, per il ripristino del ponte in legname sul
Misa,  presso  la  Borgata  Vallone,  usufruendo  del  vecchio  materiale  ricuperato,  per
quanto possa essere ancora utilmente servibile”.

È approvata all’unanimità.»

Documento	8	
Consiglio comunale 22 novembre 1904; Presidente il Sindaco Sig. conte Mengs cav.

Carlo; punto 3º dell’o.d.g. «Oggetto.	Ratifica	di	provvedimenti	urgenti	per	riparare	i	danni	
delle	alluvioni	del	4,	9	e	10	ottobre	p(rossimo)	p(assato)».

Si  dà  lettura  della  Deliberazione  della  Giunta  comunale  in  data  25  ottobre  p.p.
recante i provvedimenti adottanti ad urgenza per riparare i danni delle alluvioni ed in
ispecie  l’ammucchiamento  ed  il  trasporto  dei  fanghi  ingombranti  la  città  e  i  borghi,
l’appianamento delle banchine stradali ecc. Quindi si dichiara aperta la discussione.

(Omissis)
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Il Sig. Ing. Pattonico19 osserva  che  secondo  il  Regolamento  di  contabilità  non  si
poteva calcolare sulle eccedenze che fossero per verificarsi alla fine dell’esercizio su
qualche capitolo di bilancio, per far fronte alla spesa derivante da tali provvedimenti;
ma che invece, si doveva stabilire prima il fondo su cui fare la spesa; e quando il fondo
imprevisto non lo avesse consentito, si sarebbe dovuto provvedere con uno
stanziamento straordinario nel 1905. Del resto nota che gli specchietti dei mandati ove
debbono essere riferite le somme pagate su ciascun articolo e quelle ancora disponibili,
non sono riempiti, e non si può quindi sapere se e quale margine presentino i singoli
articoli.

Risponde il Sindaco che gli stanziamenti dei vari articoli del nostro bilancio sono
così ristretti che non si può conoscere prima della fine dell’esercizio se alcuni di essi
presentino  qualche  margine  per  farne  lo  storno;  e  però  la  Giunta  nell’urgenza  di
provvedere ha deliberato di stanziare la corrispondente spesa nel bilancio 1905, salvo
qualora si verificasse un qualche margine in alcuno degli articoli del corrente esercizio,
a  stornarlo  in  fine  d’anno,  per  diminuire  così  la  cifra  dello  stanziamento  da  farsi
nell’esercizio futuro.

Il Sig. Avv. Bonopera dice che comprende benissimo l’urgenza del provvedimento,
ma  che  non  gli  sembra  regolare  la  forma  del  medesimo  in  riguardo  ai  mezzi  per
sostenere la spesa.

Dopo  ciò  nessun  altro  chiedendo  di  parlare,  il  Sig.  Sindaco  dichiara  chiusa  la
discussione, e pone a voti la ratifica della citata Deliberazione della Giunta comunale.

Il Consiglio, a maggioranza, approva.

Documento	9	
Consiglio comunale 17 dicembre 1904; Presidente il Sindaco sig. conte Mengs cav.

Carlo, all’o.d.g. Approvazione	del	bilancio	di	fine	anno (Atti	consigliari	1904, p. 360).
(Omissis)
Dichiarata quindi aperta la discussione, il Cons. Sig. Pattonico osserva come dalla

lettura  degli  storni  che  si  propongono,  risulta  che  si  è  fatto  fronte  a  maggiori  spese
sostenute nel morente esercizio, meno che a quelle causate dalle alluvioni dell’ottobre
decorso. Quando fu presentata questa spesa egli disse che non credeva che vi si sarebbe
potuto far fronte con le economie in altri articoli del bilancio attuale, com’è difatti
avvenuto.  Quindi  è  che  alla  spesa  di  £.  3.921,25  fu  provveduto  soltanto  per  £.  800,
rimanendo scoperta la somma residuale per la quale dovrà farsi, com’egli disse allora,
stanziandola  cioè  nel  1905;  mentre  ora  va  sotto  la  responsabilità  personale  degli

19 Pattonico Teodorico era contemporaneamente ingegnere comunale, insegnante
presso la Scuola Tecnica e consigliere; in seguito fu anche sindaco. Collaborava con l’ing.
capo Antonio Zenobi, ormai in età avanzata e con diversi problemi di salute; infatti a
Pattonico fu affidata la perizia per la valutazione di un’area di proprietà dell’Ospedale
di circa 990 mq (valutata L. 1 al mq, per un totale di circa 990 lire) che il Comune voleva
acquistare per realizzarvi una piazza da intitolare a Girolamo Simoncelli (ASC-Sen,
1896 - Intitolazione ex piazza del Ghetto - Deliberazione Consiliare 26.5.1896). Sul
personaggio, vedi Severini Marco, Teodorico	Pattonico,	un	Sindaco	repubblicano	in	età	
liberale, in Atti	e	Memorie della Deputazione di Storia Patria per le Marche, n. 106 (2001-
2003), Ancona 2008, pp. 375-399.
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amministratori e dell’Esattore. Ciò sta a dimostrare che egli aveva ragione, e che il suo
consiglio, chiamato allora “parole aspre” non era altro che la verità.

Risponde il Sig. Presidente che la Giunta aveva allora divisato di stanziare quella
somma  nel  bilancio  1905,  e  che  nel  bilancio  attuale  i  mezzi  fecero  difetto  per
fronteggiare quella spesa, cosicché il Cons. Ing. Pattonico fu profeta.

Dopo ciò, non facendosi altre osservazioni, il Sig. Presidente pone a voti gli storni
proposti per spese obbligatorie nella cifra complessiva di £. 6.916,29 a cui si provvede
con i fondi disponibili in altri articoli come sopra è detto, e sono approvati all’unanimità
dai 16 consiglieri presenti.» (Omissis)

FONTI ARCHIVISTICHE
ASC-Sen, Atti	Consiliari	1904, Delib.	Cons.	22	novembre, vol. 18, pp. 330-331, recante

Ratifica	di	provvedimenti	urgenti	per	riparare	 i	danni	delle	alluvioni	del	4,	 9	 e	10	
ottobre	 p.p. Inoltre, Atti	 Consiliari	 1905-1906, vol. 19, 29 marzo, pp. 82-83:
Deliberazione	della	spesa	per	 il	ripristino	del	ponte	 in	 legname	sul	Misa,	presso	 la	
borgata	Vallone. Nella delibera si dice che era necessario il ripristino	del	ponte	in	
legname	sul	Misa,	presso	il	Vallone	abbattuto	già	dall’alluvione	dell’ottobre	decorso	
(1904, ndr). Presiedeva la seduta il Sindaco sig. conte Mengs cav. Carlo. Il verbale
riporta solo i danni generici prodotti dalle alluvioni: fanghi da rimuovere, strade
ostruite da banchine di ghiaia e sedimenti. Nessuna notizia viene data sulle zone
più colpite della città, né quali vie o quali borghi siano rimasti più danneggiati, né
se vi siano stati danni gravi a persone o edifici pubblici o privati. Qualche notizia in
più si ha dalla seduta di fine anno (30 dicembre) per l’approvazione del bilancio
comunale (Atti	consigliari	1904, p. 360) in cui si dice che la spesa per far fronte ai
danni ammontava complessivamente a L. 3.921,25, di cui si erano pagate solo L.
800, mentre tutta la parte residuale doveva iscriversi a bilancio del futuro esercizio
dell’anno 1905.

ASC-Sen, Deliberazioni	della	Giunta	municipale	Anni	1901-1905, vol. 40, deliberazioni
del 4 ottobre 1904, p. 34; 12 ottobre 1904, p. 35; 25 ottobre 1904, p. 38. Da esse si
ricava che il fiume Misa era straripato allagando le parti basse della città, i
sobborghi e tutta l’area insistente sul Cavo Penna, dal Borgo Portone al Ponte di
Mezzo  (che  immetteva  a  Porta  Colonna  o  Porta  Mazzini),  cioè  all’incirca  tutto
l’attuale borgo di via Federico Baroccio, dove si verificarono dei franamenti degli
argini del cavo Penna che resero pericolanti diverse abitazioni; inoltre strariparono
alcuni fossati  al  Vallone e il  fosso del  Triponzio tra Senigallia e Morro d’Alba.  Al
Vallone fu abbattuto il ponte in legno sul Misa (Atti	Consiliari	1905-1906, vol. 19, 29
marzo, pp. 82-83: Deliberazione	della	spesa	per	il	ripristino	del	ponte	in	legname	sul	
Misa,	presso	la	borgata	Vallone). La spesa per riparare i danni fu valutata in L. 8.700,
senza considerare L. 600 spese per il ripristino del ponte sul Misa al Vallone.

NOTA DI ERRATA INDICAZIONE/COLLOCAZIONE: Nella guida all’archivio storico di Senigallia,
Miscellanea	di	notizie	e	di	memorie	storiche	dell’archivio	comunale	di	Senigallia,  a
cura di Fazi Edoardo, anno 1986, sub voce Alluvioni, è riferito che nell’ASC-
Senigallia sono presenti  delle foto (Album n.  22,  dal  n.  1629 al  n.  1636) relative
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all’alluvione del 1904. Dal controllo effettuato risulta, invece, che le foto indicate
sono relative all’alluvione del 1940 e non a quella del 1904, come si rileva dalla data
posta sul loro retro. Le foto dell’alluvione del 1940 sono state pubblicate da Giorgio
Pegoli, Senigallia.	I	luoghi	della	gente, vol. 1º, Andrea Livi Editore, Fermo 2000, pp.
250-254.

FONTI GIORNALISTICHE
Gazzetta	Ufficiale	del	Regno	d’Italia (GR), 1904, n. 236, lunedì 10 ottobre, Notizie	varie,

p. 4854, colonna 2; n. 237, martedì 11 ottobre, Notizie	varie, p. 4895, c. 1; n. 238,
mercoledì 12 ottobre, Notizie	varie, p. 4911, c. 1.

Corriere	della	Sera, 1904, 13 ottobre: «I danni del maltempo nelle Marche», p. 3.
FONTI BIBLIOGRAFICHE
Liceo Scientifico Statale “E. Medi” Senigallia, Una	passeggiata	nell’ambiente	e	nella	storia	

di	Senigallia	 e	della	Valle	del	Misa, a cura di Baldetti Ettore, Bucci Nino, Vernelli
Carlo e la classe 4ªD, Senigallia 1999, p. 51.

Capezza Vincenzo, Morici Rossano, Il	clima	di	Senigallia.	Aspetti	storici	e	profili	attuali, a
cura della Provincia di Ancona, stabilimento Sagraf, Ancona 2004, p. 18: «Negli anni
1900, 1904, 1905 e 1926 si sono verificati piene e allagamenti di Senigallia».

Mancinelli Alessandro, Osservazioni	al	Piano	per	 l’Assetto	Idrologico	(PAI), Comune di
Senigallia 2001.



1905:	alluvioni	del	16	e	19	maggio	
Demolizione	del	ponte	sul	torrente	Triponzio	

Su questa alluvione non si sono reperite notizie di fonte giornalistica.
Nella Gazzetta	Ufficiale	del	Regno	d’Italia del 16, 17 e 18 maggio 1905, si
informava che il maltempo da diversi giorni imperversava sulle regioni
dell’alta Italia e provocava esondazioni del Po e di molti altri fiumi in
Piemonte, Lombardia, Emilia, Trentino, Veneto e Friuli. Per la situazione
nel centro Italia si riferiva che il Tevere presso Perugia era in piena fin
dal 15 maggio e il 18 maggio l’idrometro di Ripetta a Roma segnava metri
13,80 sopra guardia1. Nella Gazzetta non si davano notizie sulle Marche.

Il maltempo della metà di maggio fece sentire però i suoi effetti anche
a Senigallia, non tanto in città, in cui non risultano danni, quanto in una
parte piuttosto periferica del suo territorio. Riguardo a queste alluvioni
infatti, l’unica notizia trovata nell’archivio comunale è relativa alle piene
del 16 e del 19 maggio 1905 che resero pericolante il “ponte provvisorio”
in legno sul torrente Triponzio.

Il ponte sul fosso Triponzio, gravemente danneggiato dall’alluvione
dell’11 e 12 novembre2 del 1896, era stato ricostruito provvisoriamente
in legno durante l’estate del 1900, mentre un secolo prima, nel 1808, era
costruito in muratura (v. 1808:	alluvione	ante	11	settembre). Il traffico
veicolare tra Morro d’Alba e Senigallia rimase interrotto per quasi
quattro anni, dal novembre 1896 all’agosto 1900, e il traffico veicolare fu
deviato su un lungo tragitto che da Morro d’Alba passava per S. Marcello,
Belvedere Ostrense, Ostra, Filetto, S. Silvestro e S. Angelo prima di
giungere a Senigallia. La ricostruzione del ponte, dapprima progettato in
muratura, ma poi realizzato provvisoriamente in legname forse per

1 GR, anno 1905, n. 115, 16 maggio, Il	Tevere, p. 2174, c. 1; Le	piene	fluviali, p. 2174, c. 2;
n. 116, 17 maggio, I	danni	delle	piene	fluviali, p. 2206, c. 2; n. 117, 18 maggio, Il	Tevere,
p. 2230, c. 2; Le	piene	fluviali, p. 2231, c. 1. Nella Parte	non	ufficiale dei numeri riferiti,
dove è riportato il Resoconto	 sommario della Camera	 dei	 Deputati, sono registrate
interrogazioni e risposte parlamentari varie che si susseguirono anche nei giorni 19 e
20 maggio.
2 Il Ponte del Triponzio viene chiuso al traffico dei veicoli il 12 novembre 1896 (ASC-
Sen, Protocollo	Municipale	dell’anno	1896. prot. n. 2860, 12 novembre). Il ponte crollò
pochi giorni dopo. Infatti il 24 novembre (prot. 2976) l’ingegnere comunale «Partecipa
al Sindaco che il ponte del Triponzio è caduto e che ha mandato una squadra di operai
a ricuperare parte del materiale».
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l’eccessiva spesa, fu deliberata e portata a termine solo nell’estate del
19003.

Anche questo ponte, però, ricostruito circa 300 metri più a monte del
precedente, ebbe vita breve, perché fu danneggiato dalle alluvioni del 4
e del 9-10 ottobre del 1904. Infine, dopo le alluvioni del 16 e 19 maggio
1905, ne fu ordinata la demolizione completa per recuperare le travi in
legno con cui era costruito, come si può leggere nella deliberazione del
Commissario prefettizio Camillo Mordini del 23 maggio 1905.

DOCUMENTI DELL’ARCHIVIO STORICO COMUNALE DI SENIGALLIA
Deliberazione del Commissario Prefettizio Camillo Mordini, 23 maggio1905

«Oggetto. Demolizione	del	ponte	provvisorio	sul	torrente	Triponzo,	nel	confine	
tra	il	Comune	di	Senigallia	e	quello	di	Morro	d’Alba.»

«Il Commissario Prefettizio»
«Visti i rapporti dell’ufficio tecnico comunale, in data 16 e 19 andante, con i
quali si pone in evidenza lo stato pericolante, in seguito alle recenti alluvioni,
del  ponte  provvisorio  in  legname  sul  torrente  Triponzo  che  mette  in

3 ASC-Sen, Prot.	Municip.	1897, prot. n. 1083, 16 maggio 1897. In risposta alla nota del
sindaco di Morro d’Alba che sollecitava i lavori, il sindaco di Senigallia, in data 15 giugno
1897, rispondeva che Senigallia «provvederà come di legge alla ricostruzione del ponte
Triponzio  in  murato  nella  stessa  località  e  circa  300  metri  più  a  monte  di  quello
rovinato».  In  realtà  il  ponte  fu  ricostruito  in  legno  solo  nell’estate  del  1900,  come  si
legge nella Delibera di Giunta del 1900, 23 luglio (Verbali	della	Giunta	Municipale	Anno	
1900, pp. 25-26, in Deliberazioni	 Giunta	 Municipale	 Anni	 1897-1900, vol. 39, con
«Oggetto: Costruzione di un ponte provvisorio di legname sul torrente Triponzio, nella
strada comunale Senigallia-Moro d’Alba. / La Giunta / Vista la lunga pratica d’ufficio
riguardante la ricostruzione del ponte sul torrente Triponzio indispensabile alle
comunicazioni del Comune di Morro d’Alba con quello di Senigallia, e le numerose
ripetute sollecitazioni fatte a tale proposito dal 1897 ad oggi dal Comune suddetto, dal
Consorzio intercomunale della strada obbligatoria di S. Silvestro e dalla R. Prefettura di
Ancona; [...] e perché il lavoro sia intanto eseguito nella presente stagione estiva […]
Visto il progetto d’arte […] per la costruzione di un ponte provvisorio di legname della
spesa  calcolata  di  £.  5.200;  Vista  la  successiva  Nota  Prefettizia  14  corrente  …
concludente  che  il  progetto  nuovo  abbia  al  più  presto  esecuzione;  [...]  /  Delibera  di
sostenere  la  spesa  di  £.  5.200  delle  quali  £.  4.359,62  per  la  costruzione  di  un  ponte
provvisorio  di  legname  sul  torrente  Triponzio  e  £.  840,38  per  le  spese  accessorie  di
sistemazione delle strade di accesso al ponte e di raddrizzamento del letto del torrente
[…] / Delibera poi di indire gli Atti d’asta a termini abbreviati, allo scopo di eseguire il
lavoro entro la presente stagione estiva. La Giunta Comunale. Firmato: Marzi (conte cav.
Francesco, Sindaco); Augusto avv. Bonopera; Pergoli Zuccari (conte avv. Giuseppe);
S(tefano) Sani M(araffi); C(olombo) Mengoni, (assessori); G(iuseppe) Magnoni, Segret.»
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comunicazione questo Comune con quello di Morro d’Alba; e se ne propone la
demolizione.
Visto il parere del Sig. Ingegnere Capo del Genio civile di Ancona, in ordine alla
proposta demolizione del suddetto ponte, allo scopo di ricuperare l’intiero
materiale, con la prevista spesa di £. 150 a 200.
Ritenuto che per le nuove pioggie sopravvenute, ed il perseverare del cattivo
tempo  sia  necessario  ed  urgente  di  dare  esecuzione  alla  proposta  di  questo
ufficio tecnico municipale, potendo, in caso di nuovo ingrossamento del
torrente, verificarsi la completa rovina del ponte predetto, e la perdita del
materiale del medesimo;
Visto il Decreto prefettizio 18 corrente mese N. 105/51
Ritenuta l’urgenza e provvedendo si  sensi  e per gli  effetti  dell’Art.  136 della
legge comunale e provinciale;
Delibera
di autorizzare l’immediata demolizione del ponte provvisorio in legname sul
torrente Triponzo, incaricando della demolizione l’ufficio tecnico comunale, e
disponendo per la prevista spesa di £. 200 circa, con un prelevamento dall’art.
65 lettera A del bilancio 1905.
Senigallia, 23 maggio 1905
Il Commissario prefettizio».
Firmato: «C(amillo) Mordini; G(iuseppe) Magnoni Segret(ario)4.

FONTI
Le fonti seguenti riportano solo l’anno 1904, ma non precisano la data esatta dell’evento
e non descrivono l’alluvione.

Liceo Scientifico Statale Medi Senigallia, Una	passeggiata	nell’ambiente	e	nella	storia	di	
Senigallia	e	della	Valle	del	Misa, a cura di Baldetti Ettore, Bucci Nino, Vernelli Carlo
e la classe 4ªD, Senigallia 1999, p. 51.

Capezza Vincenzo, Morici Rossano, Il	Clima	di	Senigallia.	Aspetti	storici	e	profili	attuali,
edito a cura della Provincia di Ancona, presso lo Stabilimento Sagraf, Ancona 2004,
p. 18. Gli autori forniscono solo la seguente generica nota: «Negli anni 1900, 1904,
1905 e 1926 si sono verificati piene e allagamenti di Senigallia»; in proposito citano
lo studio di Mancinelli Alessandro, Osservazioni	al	Piano	per	l’Assetto	Idrogeologico	
(Rischio	di	esondazione), Comune di Senigallia 2001.

4 ASC-Senigallia, vol. 40, Deliberazioni	della	Giunta	municipale	Anni	1901-1905, Verbali	
della	Giunta.	Deliberazioni	del	R(egio)	Commissario	per	 l’anno	1905, 23 maggio, p. 12,
oggetto: Demolizione	 del	 ponte	 provvisorio	 sul	 torrente	 Triponzio,	 nel	 confine	 tra	 il	
comune	di	Senigallia	e	quello	di	Morro	d’Alba.



1939,	maggio	30	e	31:	«violenta	inondazione»		

Negli Annali	di	Senigallia di Giovanni Monti
Guarnieri, sotto l’anno 1939, p. 426, si legge: «Il
30 maggio violenta inondazione: l’acqua arrivò
sino in Piazza Roma: nessuna vittima, gravi
danni al Rione Porto.»

La notizia trova riscontro nel quotidiano La	
Stampa di mercoledì 31 maggio 1939, p. 4, in cui
si accenna, ma solo per inciso, che «il Misa ha
straripato a Senigallia». Notizia quasi identica si
può leggere nel Corriere	 della	 Sera del  30
maggio  1939,  in  cui  però  non  è  scritto  che  il
Misa  è straripato,  ma  che  ha  prodotto
allagamenti.

Le  due  brevissime  note  su  Senigallia  sono
inserite in un contesto più ampio, che nel
giornale La	Stampa è  intitolato  «Freddo	acqua	
tempeste.	 I	danni	del	maltempo» e nel Corriere	
della	 Sera è intitolato «Inondazioni	 e	 frane	
nell’Emilia	e	in	Romagna».

Il corrispondente de La	Stampa da Ancona il
30 maggio dava ampio risalto al maltempo che
imperversava da più giorni sulle Marche, da
Cattolica a Osimo, e che sulla città di Ancona «si
è accentuato ieri e oggi riversando in tutta la
zona torrenti d’acqua».

A causa delle intense piogge nella città era
caduto un muro di cinta a Capodimonte e nella
zona della Palombella un’antica  frana  si  era
spostata in avanti di 4 metri. Le piogge erano accompagnate da un
fortissimo vento di tramontana e il mare era in burrasca: «Un veliero …
in procinto di colare a picco ha dovuto gettare in mare una quarantina di
barili di vino» prima di entrare in porto; il capitano era rimasto
leggermente ferito.

A Chiaravalle e a Castelferretti il fiume Esino era straripato in diversi
punti. In località Casenuove di Osimo era esondato il Musone.

Fig.	5.	1939,	La	Stampa,	
31	maggio,	p.	4,	c.	5.	
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Gravissima era la situazione pure a Cattolica
per le «raffiche di tramontana di inaudita
violenza» che avevano sconvolto la cittadina per
un’ora, danneggiando i viali alberati, i giardini, i
tetti, i cornicioni e le grondaie delle case. Nel
porticciolo si erano verificati gravi danni alle
imbarcazioni perché una grossa motobarca aveva
rotto gli ormeggi, danneggiando diverse altre
barche  e  colando  a  picco  tre  piccoli  natanti;  era
irrimediabilmente perduto il pontile del porto in
cemento armato ancora in costruzione.

Entrambi i quotidiani, comunque, davano più
rilevanza a quello che a causa delle perturbazioni
accadeva in Emilia e nella Romagna. Nelle due
regioni confinanti, specie nel Forlivese, nel
Ravennate, nel Bolognese e nel Modenese, un po’
tutti i fiumi erano in piena ed erano stati compiuti
numerosi e arditi	 salvataggi perché «in alcuni
punti il livello delle acque ha raggiunto l’altezza di
tre metri».

Nota	meteo-climatica	
Secondo quanto scriveva Tito Alippi1, un

pioniere della meteorologia italiana, il mese di
maggio del 1939 era da annoverarsi tra i più
piovosi di sempre, alla pari di quelli del 1905 e del
1917.

La causa era da ricercarsi nella configurazione
isobarica che aveva determinato in gran parte
dell’Europa condizioni meteoriche avverse.

«Le alte pressioni dell’anticiclone atlantico spaziavano
(all’inizio	di	maggio	e durante	tutto	il	mese,	ndr) tra l’oceano a nord-ovest delle

1 Su Tito Alippi (Urbino 2 gennaio 1870 - Roma 21 aprile 1959), meteorologo, fisico e
sismologo, docente dell’Università di Urbino, v. la nota biografica di Roberto Mantovani,
Maestri	di	Ateneo.	I	docenti dell’Università	di	Urbino	nel	Novecento, (Anna Tonelli, a cura
di), Università degli Studi di Urbino “Carlo Bo”, Quattroventi, Urbino 2013; inoltre
Vittorio Cantù, Alippi,	Tito, in Dizionario	Biografico	degli	Italiani, vol. 34 (1988).

Fig.	6.	1939,	Corriere	della	
Sera,	30	maggio,	p.	2	
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Isole britanniche e la zona artica, poi si sono spostate verso la Finlandia e il
Mar di Norvegia, per tornare in seguito sulle coste occidentali del continente
[…] sicché le depressioni oceaniche hanno potuto da padrone invadere gran
parte  dell’Europa  da  nord  e  da  sud.  […]  La  superficie  di  separazione  tra  le
masse di aria provenienti dall’Atlantico medio e quelle provenienti dalla
regione subtropicale, vale a dire il fronte della depressione, attraversava la
nostra penisola. Furono quelli i giorni peggiori, perché è proprio il fronte che
apporta la nuvolaglia più densa e le precipitazioni più abbondanti.»2

Sempre secondo Alippi, il maggio del 1939 era da ricordare come uno
dei più freddi dell’ultimo secolo, alla pari del 1935, anno in cui in alcuni
giorni di maggio si registrarono -2ºC a Ferrara e a Zara e -1ºC a Rimini
«con un autentico ritorno dell’inverno in Inghilterra, in Germania, nella
Svizzera e nella Francia, ne’ quali paesi tra il 18 e il 20 del mese caddero
anche nevicate e si ebbero temperature di parecchi gradi sotto lo zero».
Era stato freddo come il  maggio 1928 quando, tra l’8 e il  12, si ebbero
nevicate copiose, geli e freddi intensi su tutta l’Europa centrale e nella
regione Balcanica e la neve cadde sulle colline dell’Italia centro-
settentrionale. Un maggio freddo come quello del 1852, in cui a Bologna
nevicò piuttosto abbondantemente il giorno 20 del mese. Freddo come il
maggio 1850 quando, sempre a Bologna, cadde neve mista a pioggia il 3
maggio,  e  come il  maggio 1837,  quando in  Francia  nei  mesi  di  aprile  e
maggio fu così freddo e piovoso «che il volgo diceva esser quello il segno
del finimondo». Freddo infine come il maggio 1821, anno in cui la neve
«sia pure insieme con acqua ebbe la sfrontatezza di fare una fugace
apparizione nientemeno che il 21 giugno […] nella città delle due Torri»3.

2 Tito Alippi, Freddo	acqua	tempeste.	I	danni	del	maltempo.	Fino	a	quando? in La	Stampa,
1939, mercoledì 31 maggio, p. 4, c. 3.
3 Tito Alippi, L’attualità	meteorologica.	Il	bel	mese	di	Maggio! in La	Stampa, 1939, lunedì
8 maggio, p. 4, c. 5; l’autore come fonte delle sue notizie accenna allo studio di Respighi
(Lorenzo), Notizie	sul	clima	bolognese	dedotte	dalle	osservazioni	meteorologiche	 fatte	
nell’osservatorio	 della	 R.	 Università	 di	 Bologna	 nel	 quarantacinquennio	 1814-1858.	
Memoria	II, in «Memorie dell’Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna», vol. 11
(1862), Bologna 1862.
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I	danni	dell’alluvione	a	Senigallia	

Fig.	7.	Ponte	XIII	Settembre,	già	ponte	Vittorio	Emanuele,	27	maggio	1939	
(Foto Archivio Storico Quaglia, Senigallia, g.c.)

Rispetto a quanto scriveva Monti Guarnieri negli Annali, cioè che la
«violenta inondazione» arrivò sino in Piazza Roma e arrecò gravi danni
al Rione Porto, si può aggiungere che via Carducci fu allagata fino a Porta
Lambertina e oltre (via Rodi e via Mamiani); così pure le traverse laterali
(via Corinto e via Smirne), come si intravede in una cartolina stampata
su cartoncino fotografico Ferrania.  La  piena,  tracimando  dal  ponte  di
corso Vittorio Emanuele, che all’epoca si chiamava ponte XIII Settembre,
allagò i Portici Ercolani. La cartolina viaggiata reca sul retro i saluti scritti
in data 27 giungo ed è timbrata Senigallia 28 giugno.

Una seconda foto, scattata forse dallo stesso anonimo fotografo
perché stampata sul medesimo tipo di carta Ferrania,  reca sul  retro la
scritta eseguita a mano «Senigallia – Alluvione giugno 1939».

La datazione è piuttosto approssimativa, però ci fa capire che, stando
al ricordo dell’anonimo autore, le conseguenze dell’alluvione si
protrassero per più giorni durante il successivo mese di giugno.
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Fig.	8.	Alluvione	del	1939	in	via	Dogana	Vecchia	

Fig.	9.	Portici	Ercolani	allagati	dall'alluvione	del	1939	
(Le due foto sono state g.c. dall’Archivio Storico Quaglia, Senigallia)
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La piena del Misa rovinò in modo grave il ponte stradale in legno tra
le frazioni di Bettolelle e di Brugnetto, causando l’interruzione del
transito veicolare e pedonale tra le strade provinciali Arceviese e
Corinaldese. Il preventivo di spesa dell’Ufficio tecnico del Comune per il
ripristino era di L. 2.770. Un mese circa dopo l’evento, il podestà geom.
Aldo Allegrezza il giorno 5 luglio 1939 affidava i lavori alla ditta Bonazza
Armando  che  si  era  offerta  di  ripararlo,  con  un sensibile risparmio di
spesa, per complessive di L. 1.7004.

DOCUMENTO DELL’ARCHIVIO STORICO COMUNALE DI SENIGALLIA
[ASC-Sen, Deliberazioni	del	Podestà	1939]

Oggetto: Alluvione	del	30	e	31	Maggio	1939	–	Riparazione	del	ponte	di	legno	sul	
Misa	alle	Bettolelle.
L’anno millenovecento trentanove XVII (dell’era	fascista, nda), ed oggi Cinque
del mese di Luglio nella Residenza Municipale.
Il  R(egio)  Podestà  Sig.  Cav.  Geom.  Aldo  Allegrezza  coll’assistenza  del
sottoscritto Segretario Comunale ha deliberato come segue:
Premesso che in seguito alla alluvione del 30 e 31 Maggio scorso è venuto a
rovinarsi il ponte ricordato in oggetto;
Riconosciuta  la  ovvia  necessità  ed  urgenza  di  ripararlo  per  ivi  riattivare  il
transito interrotto;
Constatata la convenienza di fare eseguire i lavori relativi, dato la natura dei
lavori stessi, mediante trattativa privata;
Visto  il  preventivo  di  spesa  presentato  dall’Ufficio  tecnico  del  Comune  di  L.
2770 (Duemilasettecento settanta);
Atteso che: assegnando il lavoro alla Ditta Bonazza Armando, proffertasi per la
esecuzione, questa Amministrazione verrebbe ad effettuare una sensibile
economia, essendosi pattuito con la ditta stessa, per tutti i lavori da eseguirsi,
una spesa di L. 1700 (Millesettecento);
Delibera
1.  di  riparare  il  ponte  in  legno  sul  Misa  in  località  Bettolelle,  rovinatosi  in
seguito alla alluvione del 30-31 Maggio 1939;
2. di affidare i lavori alla Ditta Bonazza Armando per una spesa complessiva di
L. 1700 (Millesettecento);
3. di imputare la spesa all’art. 63/d del Bilancio 1939 (Manutenzione ponti), il
cui stanziamento presenta le volute disponibilità.

4 ASC-Sen, Deliberazioni	del	Podestà	1939, delibera del cav. geom. Aldo Allegrezza per la
Riparazione	del	ponte	di	legno	sul	Misa	alle	Bettolelle, 5 luglio 1939.



28 1939, MAGGIO 30 E 31: «VIOLENTA INONDAZIONE»

L’evento	del	30-31	maggio	1939	negli	Annali	Idrologici	
Gli Annali	 Idrologici della Sezione Autonoma del Genio Civile di

Bologna non dedicano nessun commento all’evento di Senigallia, ma si
soffermano su quanto accadde nella regione Emiliano-Romagnola.
Confermano però quanto già rilevato da Tito Alippi, cioè che

«La grande quantità di pioggia caduta senza interruzione in tutta la Romagna
dal pomeriggio del giorno 28 maggio fino a tutto il giorno 30, dopo un periodo
eccezionalmente  piovoso  per  la  regione  […]  ha  avuto  origine  da  una
depressione secondaria, segnalata dal «Bollettino Giornaliero dell’Ufficio
Idrografico del Magistrato alle Acque», il 29 maggio sull’Italia, persistendo
pure il 30 successivo, su tutto il Mediterraneo centrale ed occidentale,
contrapposta ad un anticiclone sulle Isole Britanniche. Dopo una breve sosta,
le pioggie ripresero, con minore intensità, il giorno 31 e si protrassero fino a
quasi tutto il 3 giugno.»5

«I massimi mensili di precipitazione risultano registrati nel maggio in tutte le
stazioni dei bacini compresi fra Reno e Misa inclusi»6.

Annali	Idrologici	1939, Parte I, Tab. I, (Compendio), p. 256.
(Adattamento della tabella a cura degli autori)

5 Annali	Idrologici	1939, Parte Seconda, Poligrafico dello Stato, Roma 1952, p. 112.
6 Annali	Idrologici	1939, Parte Seconda, cit., p. 108.

Tabella	2.	Precipitazioni	e	giorni	piovosi	nel	1939	con	i	totali	mensili	ad	annui		
dal	Cesano	al	Misa	
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Dalla Tabella	2 si ricavano le precipitazioni mensili e il numero di
giorni piovosi nei Comuni che fanno parte del bacino idrografico del
Misa. Dalla nostra Tabella	3	si può osservare che l’intensità media oraria
al pluviografo registratore di Senigallia – nei 40 minuti dopo la
mezzanotte  del  30  maggio  –  risultò  di  34,2  mm  e  al  pluviografo
registratore di Arcevia di 40,4 mm.

Precipitazioni	di	notevole	intensità	e	breve	durata	durante	l’anno	1939	
BACINO STAZIONE GIORNO DURATA QUANTITÀ INTENSITÀ

Ore e
minuti

dalle
ore

alle
ore

Precipitazioni
in mm

Media
oraria, mm

Misa Arcevia 30 maggio
19 giugno
15 agosto
6 ottobre

0,30
0,20
0,30
0,30

17,30
14,10
15,50
17,30

18,00
14,30
16,20
18,00

20,2
13,0
20,0
17,4

40,4
39,0
40,0
34,8

Misa Senigallia 30 maggio
5 settem.

0,40
0,30

00,00
15,45

00,40
16,15

22,8
30,0

34,2
60,0

Tabella	3.	Precipitazioni	di	massima	intensità	ai	pluviografi	di	Arcevia	e	Senigallia	
(Annali	Idrologici	1939, Parte I, Tab. VII, p. 284)

Dai dati pluviometrici tabellari presentati nella pubblicazione del
Consiglio Superiore del Ministero dei Lavori Pubblici, Servizio
Idrografico, relativa al trentennio 1921-1950, abbiamo realizzato un
grafico riportato nella figura sottostante.

Grafico		1.	Senigallia:	precipitazioni	mensili	e	numero	di	giorni	piovosi	nel	1939	
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Nel 1939 sono caduti a Senigallia 991 mm totali di pioggia con 105
giorni piovosi. In particolare il mese di maggio è stato il più piovoso
dell’anno; le precipitazioni sono risultate di 244 mm, con 19 giorni di
pioggia su 31 del mese (Grafico	1).

(Annali	Idrologici	1939, Parte I, p. 144)

Tabella	4.	Quadro	completo	delle	precipitazioni	giornaliere	nei	bacini	idrografici	del	Metauro,	
Cesano	e	Misa	nel	mese	di	maggio	1939	
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Grafico		2.	Valori	delle	precipitazioni	(in	mm	H20)	cadute	nei	giorni	29,	30	e	31	maggio	1939	

Nel Grafico	2 si evidenziano le piogge intense del giorno 30 maggio
nei comuni appartenenti al bacino imbrifero del Misa: Arcevia 70,4 mm,
Barbara 78,2 mm, Corinaldo 61,4 mm, Ostra 67,6 mm e Senigallia 60 mm;
i totali mensili sono risultati 288 mm ad Arcevia; 259,2 mm a Barbara;
233,6 mm a Corinaldo; 241,5 mm ad Ostra e 244 mm a Senigallia.

(Annali	Idrologici	1939, Parte II, Figg. 6 e 7, p. 109)

	Grafico		3.	Curve	relative	alle	altezze	massime	di	precipitazioni	nei	bacini	imbriferi	con	foce	ai	litorali	
marchigiani.	Particolare	dei	bacini	idrografici	delle	Marche	
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Grafico		4.	Cartina	della	pluviometria	del	litorale	romagnolo-marchigiano	e	dell’entroterra:	
confronto	tra	le	precipitazioni	del	1939	e	il	dato	medio	1921-1935	

(Annali	Idrologici	1939,	parte II, cartina p. 107).
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1940,	30	novembre:	piena	del	Misa	e	rottura	degli	argini	in	città	

Dopo due giorni di pioggia intensa e ininterrotta, iniziata alle ore 9
del 29 novembre 19401, il Misa provocò la rottura degli argini in
muratura tra il ponte Garibaldi e il Ponte 2 giugno (che si chiamava
all’epoca Ponte XIII Settembre)2, debordando sulla sinistra all’altezza di
Largo Arrigo Boito, allagando via Rossini e l’intero slargo tra Borgo Pace
e via Verdi, con la conseguente inondazione di via XX Settembre e
dell’intero rione Porto. L’acqua arrivò fino in via Mamiani e alla SS.16
Adriatica (attuale via Raffaello Sanzio).

Fig.	10.	Alluvione	del	30	novembre	1940,	foto	Amleto	Leopoldi	
(ASC-Sen, Album 9, foto n. 676). A sinistra Largo Boito con il traliccio elettrico; a

destra il fondaco dell’ex Collegio Germanico; il parapetto dell’argine del fiume è stato
demolito dalla piena.

1 Rossano Morici-Redo Fusari, Il	 clima	 di	 Senigallia	 dal	 Settecento	 ai	 nostri	 giorni,
edizioni Sena Nova, Senigallia 2011, p. 107; pluviogrammi p. 108; foto p. 175.
2 La  storica  data  XIII  Settembre  1860  intendeva  ricordare  il  giorno  in  cui  le  truppe
piemontesi fecero il loro ingresso a Senigallia, ponendo fine alla “esecrata tirannide”
pontificia; cfr. Luca Frontini, Un	 sindaco	 del	 primo	 Novecento.	 Aroldo	 Belardi, ed.
Pensiero  e  Azione,  Senigallia  2011,  pp.  15-19;  fonti  citate:  ASC-Sen,  Deliberazione
Consiliare 30.8.1910.
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Una lettera del fotografo Mario Carafòli di Corinaldo, inviata da
Milano il 21 febbraio 1974 al prof. Sergio Anselmi di Senigallia, avvisava
che alcune foto dell’alluvione furono acquistate e inviate da Carafòli al
professore per gli “archivi locali”:

«Ci sono poi 8 foto dell’alluvione dei primi di dicembre del 1940. Io allora ero
militare,  ma  passai  da  Senigallia  poco  dopo  e  vidi  i  segni  ancora  freschi  del
disastro. E ordinai una serie di foto ad Amleto Leopoldi, facendomele spedire
a casa mia [...]. Circa la data esatta dell’alluvione (entro i primi 5-6 giorni del
dicembre 1940, sicuramente), mi pare che Giovannino Monti non ne parli nei
suoi Annali […]. Bisogna controllare …»3.

Molte altre foto significative sull’alluvione del 1940 sono state
raccolte ed edite dal fotoreporter Giorgio Pegoli, Senigallia. I	luoghi	della	
gente4, pp. 250-254. Vi si può osservare la rottura degli argini del Misa in
via XX Settembre; la gente intenta al lavoro di rimozione del fango nelle
vie del quartiere Porto e la visita del vescovo di Senigallia mons. Umberto
Ravetta ai residenti di via Rodi per portare aiuto morale alla popolazione.
La fotografia con il commento più significativo, forse un po’ esagerato
dell’evento, è quella pubblicata da Wilma Durpetti, a pagina 86 del suo
libro di memorie autobiografiche sul rione Porto, Tra	il	fiume	e	il	mare,
1997, riedito a cura del Comune di Senigallia nel 2005.

«[Foto] 5. Alluvione del 1940 in via Carducci, detta dai Senigalliesi la “strada
granda”. Prima che il mare cominciasse a ricevere di nuovo l’acqua del fiume,
questa era arrivata fino alla linea scura sopra la porta delle case, ben visibile
nella fotografia.»5

L’autrice utilizza una foto di Amleto Leopoldi e dal suo commento si
deduce che l’acqua avrebbe raggiunto l’altezza di m 2 o 2,30 prima che
cominciasse a defluire; forse però esagera un po’ nel dire che era arrivata
sopra le porte delle case.

3 La lettera autografa di M. Carafòli è conservata in ASC-Sen, Album n. 1, posizione n. 60.
Giovannino Monti (Guarnieri) è l’autore degli Annali	di	Senigallia, 1962.
4 Giorgio Pegoli, Senigallia. I	luoghi	della	gente, 1º vol., Andrea Livi Editore, Fermo 2000,
pp. 250-254.
5 Wilma Emilia Durpetti, Tra	il	fiume	e	il	mare, 1ª Edizione Associazione Culturale “Rione
Porto”,  Senigallia  1997;  2ª  Edizione  Comune  di  Senigallia  2005,  Tecnostampa  Ostra
Vetere 2005, p. 86.
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Fig.	11.	Wilma	Durpetti,	Tra	il	fiume	e	il	mare,	foto	n.	5,	p.	86:	via	Carducci	allagata	

L’acqua del fiume superò il livello dei due ponti cittadini e provocò
l’allagamento dei Portici Ercolani sul lato destro del fiume, con
l’inondazione del Foro Annonario e di parte del centro storico.

Lo straripamento del fosso S. Angelo causò l’allagamento fino a Piazza
Diaz e a via Podesti (SS.16 Adriatica verso Ancona) nel quartiere del
Piano Regolatore edificato dopo il terremoto del 1930.

Esondarono molti altri fossati nelle campagne a monte della città, tra
cui il fosso del Sambuco al Brugnetto.

I dati registrati alla stazione di Vallone dall’Istituto Idrografico e
Mareografico Nazionale, sezione di Bologna, riportano che la portata di
massima piena fu stimata in 540 mc/s6.

6 Comune di Senigallia, Deliberazione	 del	 Consiglio	 Comunale	 n.	 2 del 29/01/2015:
«Commissione speciale di indagine e inchiesta istituita con deliberazione n. 26 del
04/06/2014 – Relazione approvata dalla Commissione e relazione di minoranza
redatta dal Presidente della Commissione»; Relazione del Consigliere Mancini Roberto
(Partecipazione): «La piena fluviale del Misa, […] è quindi stimabile in valori non
inferiori ai 500 metri cubi al secondo, ovvero valori simili alle portate al colmo
registrate con le piene del 1940 e del 1955, rispettivamente di 540 metri cubi al secondo
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Fig.	12.	1940,	argine	del	Misa	demolito	dalla	piena	in	via	XX	Settembre	

Qualche notizia in più sui danni prodotti dall’alluvione e sugli aiuti
arrivati dallo Stato si ricava dal registro	Protocollo	 1940 dell’Archivio
Storico Comunale di Senigallia7.

Il prefetto di Ancona Tamburini Tullio (su interessamento del
senigalliese Raffaello Riccardi8, Ministro degli Scambi e Valute nel
Governo Mussolini) lo stesso giorno 30 novembre chiedeva un «rapporto
danni recati piogge alluvionali ad agricoltura ed altri beni pubblici e

e di 500 metri cubi al secondo. C’è la valutazione che nel 1940 la portata fu superiore,
540 metri cubi al secondo, quindi quando si parla del passato, […] non possiamo dire
che non c’è niente, che non ci sono dati, […] perché sessant’anni, settanta anni fa,
diciamo ottant’anni fa c’erano meno strumenti rispetto a quelli che abbiamo oggi, è
innegabile, ma dire che non esistono per niente dei dati non è vero, perché ci sono dei
dati e dobbiamo saper interpretare…».
7 ASC-Sen., Protocollo	1940, nn. 5722, 5833, 5835, 5870, 5936, 5980.
8 Raffaello  Riccardi,  nato  a  Mosca  il  4  febbraio  1899  da  madre  russa  e  dal  pittore
senigalliese  Nazzareno,  morì  a  Roma  nel  1977.  Fu  tra  i  fondatori  del  Fascio  di
Combattimento di Senigallia nel luglio del 1920 e qualche mese dopo del Fascio di
Pesaro. Fu tra i più accesi squadristi fascisti, testimonianza autobiografica resa nel suo
libro Pagine	squadriste, Unione Editoriale d’Italia, Roma 1939.
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privati» e il 2 dicembre comunicava che il «Ministro Interno ha messo a
disposizione 100 mila lire primi aiuti popolazione». L’11 dicembre il
prefetto comunicava al podestà che «S.E. Riccardi invia assegno L.
100.000 da ripartire fra i danneggiati dell’alluvione».

Un ulteriore stanziamento di L. 100.000 fu fatto il 16 dicembre: «Il
ministro scambi valute [on.	Riccardi,	ndr] rimette altre L. 100.000 per i
danneggiati dell’alluvione».

L’11 dicembre il podestà Aldo Allegrezza «trasmette [al Prefetto] la
relazione dell’Ufficio Tecnico relativa ai danni arrecati dalla alluvione del
30 Novembre 1940 per i provvedimenti di competenza» (purtroppo in
archivio  non  si  è  trovata  la  copia).  Il  Genio  civile  di  Ancona,  il  14
dicembre, informava il podestà che «Il Ministero LL.PP. ha comunicato a
quell’ufficio che potrà essere emesso un sussidio per riparazione danni
alluvione e chiede progetto opere da eseguirsi» (in archivio manca pure
questo progetto).

Tra le curiosità sull’evento è da segnalare che rimase coinvolto
nell’alluvione l’autobus della linea per Arcevia. Per questo il 18 dicembre
la sig.ra Siria Villani Franconi di Arcevia inviava «domanda [per chiedere
il] risarcimento [di] danni a stoffe varie a seguito alluvione 30 novembre,
L. 3.417,10 [di] stoffe che erano sul corriere espresso F.lli Renzi».

Diverse cantine della città furono allagate. Per esempio, per avere
una riduzione delle tasse da pagare, il 21 dicembre il rag. Gardolini
Rossano Vincenzo «rende noto che per l’alluvione del 30 novembre gli si
sono rovesciati Ett(olitri) 200 di vino che aveva nella cantina, tanto per
la riduzione della quantità denunciata agli effetti della consegna del vino
all’Ente Distillazione».

Infine, danni ammontanti alla cifra di L. 39.697 furono denunciati dal
presidente dello Stabilimento Pio IX che, in data 11 dicembre, inviava
«per conoscenza relazione su danni arrecati [a] quell’Ente dall’alluvione
del 30 novembre (L. 39.697). Uguale copia [della relazione, ndr] viene
rimessa al Prefetto».
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Fig.	13.	1940,	alluvione	del	30	novembre:	rottura	degli	argini	del	Misa	
Foto di Amleto Leopoldi pubblicata nel quindicinale Il	Comune, n. 7, 25 marzo 1956.

Da un trafiletto pubblicato nel Corriere	della	Sera del 1º dicembre
1940, datato Ancona	 30	 novembre, apprendiamo
che oltre ai quartieri Porto e Pace, fu allagata pure
tutta la zona del nuovo Piano Regolatore
approvato nel 1931, cioè il moderno quartiere del
Portone (costruito dopo il terremoto del 30
novembre 1930).

Centinaia di case furono invase dalle acque e la
gente cercò scampo nei piani superiori delle
abitazioni. Per ordine del prefetto di Ancona «sono
state distribuite alle persone bloccate dalle acque
oltre 3.000 pagnotte di pane».

I vigili del fuoco furono “validamente
coadiuvati” nelle opere di soccorso da ufficiali e
soldati della locale caserma, oltre che dai
carabinieri, dai militi fascisti e da squadre di
popolani (Corriere	della	Sera, 1º dicembre 1940).

Fig.	14.	Corriere	della	
Sera,	1º	dicembre	

1940,	p.	2.	
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Fig.	15.	Misura	dell’altezza	dell’acqua	in	via	XX	Settembre	

Via XX Settembre, lungo la sponda sinistra del Misa tra via Carducci e
largo Boito, fu completamente allagata. La via in quel punto davanti al
portone dell’ex fondaco del Collegio Germanico presenta un
avvallamento di cm 40 circa e l’acqua sembra muoversi da via Carducci
(lato mare, a destra), verso largo Boito (lato monte, a sinistra). Un altro
flusso d’acqua sembra convergere dall’argine del parapetto demolito
verso il portone dell’ex fondaco.

Per calcolare l’altezza raggiunta dall’acqua di piena si è operato nel
modo seguente. Un nostro incaricato, il dr. Paolo Formiconi, è stato
fotografato sul posto con il doppio metro da falegname in mano davanti
al portone. Le altezze relative al doppio decimetro sono state riportate
sulla foto a sinistra ingrandita. Poi, dopo aver provveduto a raddrizzare
la  foto  di  A.  Leopoldi  del  1940,  che  serve  da  sfondo  e  da  confronto,  il
rilievo fotografico è stato riproporzionato in scala con il precedente, fino
a farlo coincidere per sovrapposizione con il portale centrale. Le altezze
del portone e dell’acqua sono state proiettate sulla foto ingrandita a
sinistra. La stima finale è stata che l’altezza raggiunta dall’acqua in quel
punto era di circa 95-100 cm.
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Una seconda misurazione è stata effettuata dal dr. Learco Perini che
ha proceduto facendo le proporzioni dirette tra le misure verticali
rilevate sul portone, che nel tempo non è stato modificato, e la foto
dell’alluvione come riportata nel quindicinale Il	 Comune.  In  base  al
rapporto di proporzione semplice tra le dimensioni reali e quelle
rilevabili dalla foto, che permette di calcolare anche la parte sotto l’acqua,
è risultata un’altezza dell’acqua di piena, misurata dal piano del
marciapiede prospiciente il portone, variabile da circa cm 94 lato monte
a cm 102 lato mare. Il risultato in pratica è analogo al precedente
ottenuto dal dr. Formiconi.

È probabile che al momento dello scatto le acque avessero iniziato a
ritirarsi, perché in alcune fotografie si vede la linea scura del livello
dell’acqua più alto almeno di 30 o 50 centimetri.

Fig.	16.	La	piena	ha	demolito	il	parapetto	di	via	XX	Settembre	
Il grande palazzo che si vede è il fondaco del Collegio Germanico-Ungarico
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Fig.	17.	1940,	Via	XX	Settembre	completamente	allagata	
L’acqua arriva allo stesso livello di quello del fiume in piena

Fig.	18. Case	del	quartiere	Porto	allagate	per	la	rottura	dell’argine	
È ben visibile la linea scura dove era arrivata l’acqua prima di ritirarsi.
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Fig.	19.	Ponte	XIII	Settembre	(o	del	Corso)	investito	dalla	piena	
Notare un’altra rottura dell’argine che si verificò in via Dogana Vecchia

Fig.	20.	Portici	Ercolani	e	il	Foro	Annonario	allagati	
Sul 3º pilastro da destra si può notare l’effigie del Duce con l’elmetto
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Fig.	21.	Detriti	ammassati	alla	spalletta	del	Ponte	XIII	Settembre	(o	del	Corso)	

Fig.	22.	Ponte	XIII	Settembre:	l’acqua	scavalca	i	pilastri	della	spalletta	
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Fig.	23.	Piazza	Diaz	e	via	Regina	Elena	(oggi	via	Anita	Garibaldi)	allagate	
nella zona dell’ex Piano Regolatore (oggi quartiere del Portone)

Fig.	24.	Viale	del	Littorio	(oggi	viale	Matteotti)	e	chiesa	del	Portone	
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Fig.	25.	Via	XX	Settembre	dopo	il	deflusso	delle	acque	dell’alluvione	del	1940	

Fig.	26.	Argine	demolito	in	Via	XX	Settembre,	all’incrocio	con	via	Cattaro	
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Fig.	27.	Rimozione	del	fango	in	via	Carducci	

Fig.	28.	Rione	Porto:	rimozione	del	fango	in	via	Smirne	
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Fig.	29. Rimozione	del	fango	in	via	Portici	Ercolani	

Fig.	30.	Rimozione	del	fango	sotto	i	Portici	Ercolani	
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Notizie	climatologiche	del	mese	di	novembre	1940	

Riteniamo che possa essere di interesse storico-meteorologico
mostrare di seguito le carte delle isoiete, relative alla fascia costiera da
Fano a Civitanova Marche e al suo entroterra, registrate nei giorni 29-30
novembre e 1º dicembre 1940.

Grafico		5.	Carta	delle	precipitazioni	registrate	dalle	ore	9	del	29	novembre	alle	ore	9	del	
1º	dicembre	1940	

(Annali	Idrologici	1940,	Parte	seconda, figure 16 e 17, p. 109, fonte Ispra)


	Copertina alluvioni storiche 02.pdf (p.1-2)

